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Solitaria nel cuore di una lingua di sabbia cir-
condata dai flutti, di fronte a Montpellier e poco
a Ponente di Aigues-Mortes, la cattedrale di
Saint-Pierre a Maguelone sembra voler sfidare lo
storico dissimulandosi dietro al fascino misterio-
so che conviene ai monumenti singolari e appar-
tati (fig. 1); e che da qualche anno è vaporizzato
nelle sublimi vetrate di Robert Morris, sfuggenti
e ingannevoli come acque e atmosfere1. Non si
tratta di mere suggestioni impressionistiche, poi-
ché l’edificio davvero non sembra aver goduto di
una fortuna storiografica pari al suo interesse: co-
me se fosse stato idealmente penalizzato da quel
trasferimento della sede episcopale a Montpellier
nel 1536, che ne preservò d’altronde l’identità ro-

manica. Ciò si deve attribuire non solo o non tan-
to alla rarefazione del contesto (la stessa Mont-
pellier medievale, tolto quanto conservato al
Musée Languedocien, deve essere più che altro
immaginata archeologicamente), quanto alla dif-
ficoltà di trovare adeguati termini di paragone per
alcune soluzioni peculiari, dal massiccio impianto
fortificato con ampia navata divisa in due piani
nel primo tratto, a guisa di eccezionale Westwerk,
per finire con un portale – l’unico – parco di scul-
ture (come il resto dell’edificio), in apparenza dis-
sonante nel rapporto dei suoi diversi elementi, e
quasi sopraffatto dall’alta e severa facciata (figg.
2-3). La stessa filologia del costruito, che deve te-
nere conto anche di non pochi reimpieghi classici

IL PORTALE DELLA CATTEDRALE DI MAGUELONE E IL

CLASSICISMO ‘MEDITERRANEO’ INTORNO AL 1200

Fulvio Cervini

FIG. 1 Maguelone, Cattedrale di Saint-Pierre



(l’architrave, per esempio, è ricavato da una pietra
miliare della via Domizia, riconoscibile sul ver-
so), non è ancora riuscita a determinare una se-
quenza plausibile delle varie fasi costruttive, che
sembrano peraltro concentrarsi in un solo cantiere
principale, sia pure di lungo periodo, da attribuire
all’iniziativa di Jean I di Montlaur, vescovo di
Maguelone dal 1158 al 1190. Come ha recente-
mente dimostrato Didier Méhu2, una certa so-
pravvalutazione delle fonti scritte, legata a una
loro interpretazione letterale, ha spesso frenato
una lettura morfologica del monumento e soprat-
tutto del suo portale, che pure avrebbe dovuto
giovarsi della fortunata presenza, sull’architrave,
della data 1178 e della sottoscrizione di un B. da
Tréviers (B D / III / VI /IS FE/CIT / HOC) in cui
si è voluto ravvisare senza alcun fondamento un
canonico Bernardo dalle spiccate doti letterarie
(fig. 4). In effetti il resto dell’iscrizione corre in-
torno ai racemi dell’architrave alludendo al valore
simbolico e salvifico della porta-Ecclesia, e in-
tanto giocando sull’assonanza tra la soglia dell’e-
dificio e il ‘porto’, rappresentato, in senso sia

letterale che metaforico, dall’intera isola di Ma-
guelone. Ma ovviamente non è detto che l’autore
del testo e il suo esecutore materiale coincidesse-
ro, né sembra verosimile che l’epigrafe debba ri-
ferirsi al solo architrave3. Evidentemente il
misterioso B. – in cui sarà da ravvisare un artefi-
ce, e non un committente non altrimenti noto – si
dichiarava responsabile o del portale, o forse
dell’intero cantiere di Saint-Pierre; e lo faceva in
un momento di verosimile conclusione dell’im-
presa. Quindi, vien da credere, in quel 1178 che
coincide – curiose interferenze della memoria fi-
gurativa medievale – con la Deposizione dell’An-
telami a Parma e permette di imbastire qualche
ragionamento di storia comparata dell’arte che
potrebbe rivelarsi tutt’altro che banale. In verità
le cose non sono tanto semplici, perché non tutto
il portale può essere attribuito al 1178 o comun-
que a una sola campagna di lavoro. Se conviene
spendervi ora qualche parola non sarà tanto per
sottoscrivere riflessioni che a voler essere defini-
tive suonerebbero velleitarie, quanto per tentare
qualche piccolo ragionamento di geografia arti-
stica che metta in luce la potenzialità storiografica
di questo portale e soprattutto della sua lunetta.
Dobbiamo limitarci ovviamente a poche righe, da
intendere più come un progetto di ricerca che co-
me il traguardo di un percorso. 

Merita certo ripartire da quelle che possono
sembrare anomalie impaginative. Il portale, in-
cassato com’è tra due poderosi contrafforti,
non ha grande sviluppo in larghezza, ma quasi
nessuno in profondità. Stipiti lisci scanalati nel-
la parte interna sostengono due mensole scol-
pite in forma di protomi antropomorfe barbate
(riccioluto l’uomo di sinistra, dalle chiome
fluenti quello a destra) su cui si imposta il largo
architrave a girali, recante l’iscrizione che sap-
piamo. Nella soprastante lunetta, fasciata da
due ghiere di archivolti, il Cristo benedicente
in trono entro una mandorla è accompagnato
dai quattro Viventi, con i quadrupedi passanti
verso l’esterno ma la testa volta all’indietro, a
creare un dinamismo ribadito dai movimenti
dell’uomo di Matteo e del capo dell’aquila di
Giovanni. A fianco dei piedritti, due rilievi
marmorei dal profilo superiore curvilineo raf-
figurano san Paolo a sinistra e san Pietro a de-
stra. Queste presenze non sono soltanto un
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FIG. 2 Maguelone, Cattedrale di Saint-Pierre, facciata



omaggio al titolare della cattedrale, ma sotten-
dono, in quanto ‘pilastri della Chiesa’, un di-
scorso ecclesiologico che trova espressione
compiuta nella Majestas apocalittica della lu-
netta (ci si potrebbe spingere oltre, sostenendo
che anche le mensole alludano a loro, ma non
ne sarei sicuro). Se il coordinamento iconolo-
gico appare sensato, non altrettanto si può dire
della morfologia dei diversi elementi. Perché
inserire in quella posizione un santo seduto e
uno genuflesso, facendoli adattare a una cur-
vatura, quando sarebbe stato più logico raffi-
gurarli frontalmente o di tre quarti, ma in
posizione eretta? Evidentemente i rilievi sono
i ritagli di una lunetta che al centro doveva raf-
figurare un Cristo diverso dall’attuale, o una
Vergine o la personificazione dell’Ecclesia (co-
me si vede per esempio in Santa Giustina a Pa-
dova). Il rimontaggio ha in qualche modo
salvaguardato il senso di quella composizione,
perché ora al centro c’è lo spazio vuoto del var-
co – cioè l’ingresso alla chiesa di pietra che
rappresenta la Chiesa degli uomini – e poco più
in alto il Cristo, che secondo un’associazione
mentale ben viva per tutto il Medioevo è la ve-
ra porta. Questo Cristo sta in una lunetta curio-
samente piccola, incorniciata da un archivolto
la cui larghezza par proprio assolvere al com-
pito di pareggiare la larghezza dell’architrave.
Si può ritenere che anche stavolta ci si possa
trovare di fronte a un reimpiego: come se la lu-
netta, originariamente pensata per un portale
più piccolo, fosse stata adattata solo in un se-
condo tempo al contesto in cui ora si trova.
Non credo tuttavia che ciò sia vero, perché la
larghezza massima della lunetta corrisponde
perfettamente all’ampiezza della soglia. La lu-
netta si accorda con il varco, l’archivolto con
l’architrave. Dunque la lunetta è nata insieme
al congegno del portale, che deve aver contem-
plato il recupero di almeno tre pezzi già esi-
stenti: l’architrave, e i resti di lunetta con Pietro
e Paolo. La fisionomia del portale, lunetta com-
presa, appartiene pertanto a una fase posteriore
rispetto alla cronologia di architrave e rilievi
laterali. 

Beninteso, il riscontro linguistico non è di
poco conto. Anche nel più eterogeneo e disin-
volto dei cantieri medievali sarebbe difficile

immaginare l’autore degli apostoli e quello del
Cristo lavorare in stretta simultaneità: il secon-
do denuncia infatti una coscienza anatomica,
un senso del volume e una ridondanza di pan-
neggi naturalisticamente aderenti che gli altri
non possiedono, mettendo piuttosto in luce una
stilizzazione lineare del panneggio e una con-
cezione quasi grafica della scultura. A voler
tentare un raffronto con i complessi non troppo
lontani di Arles e Saint-Gilles – visto che le de-
vastazioni ugonotte nel tardo Cinquecento ci
hanno privato di quasi tutta la scultura medie-
vale di Montpellier – sembra addirittura diffi-
cile proporre per Pietro e Paolo una cronologia
intorno al 1178, e più verosimile immaginare
che non debbano passare la soglia del 1150.
Ma forse non è meno verosimile che questi ri-
lievi appartengano a un diverso orizzonte cul-
turale, e semplicemente attingano a modelli
differenti da quelli provenzali. In tal senso un
suggerimento potrebbe venire da un enigmati-
co pilastrino del Musée des Augustins di Tolo-
sa, con quattro figure singole a rilievo alto (tra
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FIG. 3 Maguelone, Cattedrale di Saint-Pierre, facciata, portale



cui una Vergine e un re in trono), segnate da un
panneggio dai fitti grafismi che non pare assi-
milabile a quelli arlesiani. Il pezzo è di data-
zione incerta (lo direi comunque del terzo
quarto del secolo XII), ma è interessante che
provenga dalla cattedrale di Narbona. 

Parimenti spaesata si direbbe la lunetta
(fig. 5), che le dimensioni ridotte e il calligra-
fismo del dettaglio, congiunto a un’esuberanza
velata di inquietudine – nella torsione degli
animali, per esempio, o in quel vibrare stando
fermo che è cifra del Cristo – suggeriscono di
accostare a un pezzo di oreficeria, più che ad
altre sculture architettoniche dalla parentela so-
prattutto iconografica. Ovvero a rilievi dalla di-
slocazione e dalla risonanza ben altre che
meramente locali. L’effetto prezioso e minia-
turistico è accentuato anzi dalla stessa lavora-
zione delle figure, che appaiono come scavate
dentro una nicchia allusiva del cielo: facendo
cioè sentire lo svuotamento dei blocchi mar-
morei, più che la proiezione all’esterno di fi-
gure indipendenti, quasi si trattasse di tavolette
eburnee. 

Non per niente Willibald Sauerländer, do-
mandandosi se mai fosse esistita una variante
‘mediterranea’ del cosiddetto ‘stile 1200’, po-
neva Maguelone su un orizzonte culturale se-
gnato dai complessi plastici di Santiago de
Compostela e Santo Domingo di Silos, dalle
pitture di Sigena o dai mosaici di Monreale; e
più puntualmente osservava che la nostra lunet-
ta aveva qualcosa da spartire con gli Eterni be-
nedicenti nelle mandorle di Santiago a Carrión
de los Condes (fregio sopra il portale), e di San
Vicente in Avila (testata del cenotafio dei Santi
Vicente, Sabina e Cristeta; non a caso, forse,
due pseudo-lunette); e quindi postulava che il
portale di Saint-Pierre potesse dar conto di un
linguaggio internazionale in una declinazione
propria di Montpellier, che solo le traumatiche
perdite del suo patrimonio ora ci impediscono
di apprezzare4. Merita però sottolineare che
Sauerländer arriva a Maguelone ragionando sul
vitalismo naturalistico degli stipiti del portale
maggiore nella cattedrale di San Lorenzo a Ge-
nova, di cui è stata più volte rilevata la sensibi-
lità verso il mondo delle arti suntuarie e verso
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FIG. 4 Maguelone, Cattedrale di Saint-Pierre, architrave, particolare con la data 1178 e il nome di B. di Tréviers
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un senso della forma che par diffuso più in area
anglo-normanna (e latamente «plantageneta»)
che francosettentrionale5. Se non ci sono ele-
menti per sostenere un’identità di mano tra gli
stipiti genovesi e la lunetta linguadocana, le si-
militudini non sono in effetti trascurabili: dal
modo di drappeggiare panni pesanti, abbondan-
ti e quasi bagnati, alla costruzione delle teste,
con i capelli che formano calotte su volti che
danno un senso di atonia. Possiamo aggiungervi
che anche la lunetta genovese – parimenti un
poco sottodimensionata rispetto alla maestosità
del portale – presenta un Cristo in mandorla col
tetramorfo, tema che nei cantieri più à la page
era da alcuni decenni in corso di avvicendamen-
to con il Giudizio o l’Incoronazione della Ver-
gine. Il Cristo genovese, che siede su un trono
non troppo diverso, in realtà, è più distante per
stile da quello di Maguelone di quanto non lo
siano i già citati stipiti, ma forse la coincidenza
non è affatto accidentale. Del resto l’archivolto
piatto di Maguelone, che nell’alternanza di
marmi dalle differenti sfumature sembra ricer-
care una policromia materica di gusto ‘tirreni-

co’, rimanda a soluzioni non così frequenti nel
Sud della Francia come tra Liguria e Toscana
(Gruamonte a Pistoia, qualche decennio prima,
non avrebbe saputo far di meglio). Peraltro an-
che il cantiere genovese sembra aver guardato
a una pluralità di modelli senza seguirne passi-
vamente uno soltanto, ma rielaborando parec-
chie suggestioni in una sintesi originale e per
molti versi sperimentale, che deve aver mediato
tra novità d’importazione e aspettative locali.
Maguelone appartiene insomma a una vasta ga-
lassia di riferimenti possibili – tanto nordici
quanto mediterranei – che ci additano un’ipo-
tesi di datazione al primo ventennio del secolo
XIII e suggeriscono una spiegazione al tempo
stesso locale e internazionale a una qualità sfug-
gente e isolata in un Mezzogiorno francese che
par solo resistere passivamente – e magari stan-
camente – ai grandi processi di rinnovamento
linguistico che la convenzione storiografica del-
l’espressione ‘stile 1200’ sottintende. Forse an-
drebbero meglio considerati in questa luce
alcuni sparsi testimoni di una grande nobiltà
plastica del decennio 1190-1200, come la nota

FIG. 5 Maguelone, Cattedrale di Saint-Pierre, lunetta



Annunciazione del Musée des Augustins di To-
losa; e il rilievo con la Madonna, il Bambino,
Giuseppe e un Re Mago proveniente dall’abba-
zia di Fontfroide e ora nel Musée Languedocien
della stessa Montpellier, molto vitale nelle in-
sistite pieghettature di un panneggio da leggere
quasi in parallelo a Carrión e Avila. 

Che lo ‘stile 1200’ abbia in verità conosciu-
to una molteplicità di luoghi di elaborazione e
di meditazione, e che questi luoghi fossero ter-
reni di grande apertura imprenditoriale e cul-
turale, è implicitamente confermato dal ruolo
di snodo internazionale svolto dal sistema ur-
bano-territoriale di Maguelone-Montpellier nel
XII e XIII secolo. Arrivandovi intorno al 1160
o poco dopo, un viaggiatore curioso come l’e-
breo Beniamin da Tudela viene colpito da una
caratteristica non così frequentemente rilevata
nelle sue peregrinazioni. Montpellier

«è in una buona posizione per il commercio, a
circa una parasanga dal mare, e la gente vi viene a
commerciare da tutte le parti: da ’Edom, da
Išma‘’el, dalla terra di Algarve, dalla Lombardia, dal
regno della grande Roma, da tutto il paese di Miş-

raim, da ’Eres Isra’el, dal paese di Jarvan, da Şar-
fath, dall’Asia e dall’Inghilterra. Genti di tutte le lin-
gue vengono a commerciare con i Genovesi ed i
Pisani»6.

Dunque, nell’ordine, a Montpellier afflui-
scono mercanti dalla cristianità come dall’Islam,
dal Portogallo, dall’Italia del Nord, dalla grande
Roma (con cui Beniamin intendeva non tanto
la città di Roma, quanto l’Impero); e poi da
Egitto, Israele, Grecia, Francia, Asia (da in-
tendere forse come Medio Oriente) e isole bri-
tanniche. E tutti costoro fanno affari non solo
o non tanto con i locali, quanto con genovesi e
pisani. Ora, un grande mercato non è necessa-
riamente una grande fucina culturale. Ma è un
luogo che crea le condizioni propizie perché la
fucina possa lavorare, e gli uomini e le idee
viaggiare presso quella fucina, non diversamente
da quanto accade negli stessi decenni proprio
a Genova. Le connessioni medievali tra la Li-
guria e il Mezzogiorno francese possono forse
dirci qualcosa anche sul piano della storia delle
forme. Potremmo aggiungere che un’attrattiva
di Montpellier doveva essere rappresentata
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FIG. 6 Maguelone, Cattedrale di Saint-Pierre, lunetta, particolare del leone, simbolo di San Marco
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1 Les couleurs du Ciel. Vitraux de création au XXe siècle
dans les cathédrales de France, Centre international du
vitrail, Chartres 2002, pp. 136-141.

2 D. MÉHU, Au-delà de l’archéologie, de l’histoire des
textes et de l’histoire de l’art. Les discours des ‘monuments’

de la Cathédrale de Maguelone du XIIe au XIVe siècle, in
«Cahiers de civilisation médiévale», 53 (2010), pp. 23-
52, con ampia bibliografia (incentrata però soprattutto su
fonti testuali).

3 All’epigrafe dedica una buona scheda E. MINEO,

dalla locale scuola medica, tanto che anche
parecchi genovesi vi venivano a curarsi7. Ma
certo di altro spessore, per noi, è registrare la
presenza di orafi della Linguadoca a Genova
nel pieno Duecento: viene infatti da Montpellier
il Durando nominato procuratore per la riscos-
sione di una somma da un altro battifoglio,
Oberto, il 2 dicembre 12268. E ben quattro
orafi di Montpellier figurano nei contratti di
apprendistato genovesi del 1257 come prestatori
d’opera9. Dobbiamo stare peraltro attenti a non
cercare di risolvere il caso di Montpellier in
una prospettiva tendenzialmente ligure. Ritengo
anzi che Montpellier e Genova possano rivelare
non poche somiglianze culturali: perché oltre
ad essere in contatto reciproco, erano entrambe
luoghi di aggregazione tra l’Europa e il mondo
mediterraneo, e quindi avevano potenziali risorse
per elaborare forme e modelli connotati da
accenti sincretisti. Così anche la lunetta di Ma-
guelone, a suo modo, può leggersi come l’a-
dattamento al contesto di modelli settentrionali
diversi da quelli allora vincenti nell’Ile-de-
France, e che tra poco sarebbero diventati nor-
mativi anche al Sud. Il rapporto con l’Inghilterra
(altra affinità con Genova) sembra essere stato
segnato da continuità e qualità. Certo, non
siamo sicuri che oltre alle partite di stoffe di
pregio (e alla confettura di zenzero che proprio
qui Enrico III fa comprare nel 1232) circolassero
molte opere d’arte. Ma c’erano le premesse
perché ciò accadesse. Un indizio interessante è
per esempio il tesoretto di seicento monete,
quasi tutte inglesi e databili fra il 1180 e il
1248, rinvenute nel 1934 in un vaso di terracotta
proprio a Montpellier, appartenute verosimil-
mente a un mercante insulare, e nascoste non
si sa quando, né perché10.

A Maguelone, al principio del secolo XIII
(non oltre il 1220, direi) una maestranza pro-

babilmente locale, ma ben informata su fatti
genovesi come sulle arti suntuarie settentrionali
– plantagenete o mosane – costruisce un portale
di tipologia insolita. Lo fa perché deve recuperare
tre pezzi di una preesistente compagine, ma
forse anche perché non le interessa il modello di
portale a colonne popolato di figure, che stava
allora imperversando nel Domain Royal, e nem-
meno la vecchia idea di facciata scolpita che
aveva trionfato tra Arles e Saint-Gilles. Non le
interessa nemmeno esagerare in monumentalità:
non c’è spazio per grandi assembramenti, ma la
plastica architettonica è ridotta al minimo indi-
spensabile, e la lunetta è la più piccola che si po-
tesse concepire. Questo montaggio strano e
scaltro ha un valore presumibilmente memoriale,
e non tanto economico: si riutilizzano pezzi già
disponibili non per risparmiare, ma per raccontare
la storia di una chiesa, e di una comunità, nella
sua lunga durata. La memoria si articola tuttavia
attraverso una sintassi sincopata, che pare disar-
monica ma tradisce invece un concetto, per dir
così, alternativo di armonia. Nel portale di Saint-
Pierre i vuoti contano come e forse più dei pieni.
Singoli vocaboli di decantato classicismo – la
tensione del leone marciano (fig. 6), la veste an-
ticheggiante del Cristo – degni di figurare in un
atlante che illustri il meglio dello ‘stile 1200’,
brillano in un periodare che è invece schiettamente
anticlassico. Qui (come a Genova, fatta la giusta
tara materiale e dimensionale) la scultura finisce
per venire risucchiata dall’architettura, come
mai accadrebbe nella Francia del Nord (ma
neanche a Santiago). E la scultura tende a mi-
niaturizzarsi, anziché imporsi come statuaria.
Forse il portale di Maguelone è davvero la porta
di una cultura internazionale che intorno al 1200
cercava un’alternativa mediterranea al gotico
che nasceva. E trovò nell’anticlassicismo il suo
classicismo11.



Sulle tracce degli scultori romanici in Francia. Un primo
censimento di opere lapidee ‘firmate’ (secoli XI-XII), tesi
di laurea specialistica in Storia dell’Arte, relatore M. Col-
lareta, Università di Pisa, a.a. 2011-12, pp. 252-255, tanto
più utile perché raccordata, appunto, a una vasta e
intelligente ricognizione comparativa.

4 W. SAUERLÄNDER, Dal gotico europeo in Italia al
gotico italiano in Europa, in Il Gotico europeo in Italia, a
cura di V. Pace e M. Bagnoli, Napoli 1994, p. 12.

5 Per cui vedi, in generale, F. CERVINI, I portali della
Cattedrale di Genova e il gotico europeo, Firenze 1993;
C. DI FABIO, La Cattedrale di Genova nel Medioevo
(secoli VI-XIV), Cinisello Balsamo 1997.

6 Cito da B. DA TUDELA, Libro di viaggi, a cura di L.
Minervini, Palermo 1989, p. 42.

7 G. PETTI BALBI, Società e cultura a Genova tra Due
e Trecento, in Genova, Pisa e il Mediterraneo tra Due e
Trecento, «Atti della Società Ligure di Storia Patria», n.s.,
24 (1984), n. 2, p. 131.

8 Liber Magistri Salmonis Sacri Palatii Notarii 1222-

1226, con prefazione di A. Ferretto, in «Atti della Società
Ligure di Storia Patria», 36 (1906), n. 1566.

9 G. PETTI BALBI, Apprendisti e artigiani a Genova
nel 1257, in «Atti della Società Ligure di Storia Patria»,
n.s., 20 (1980), n. 2, pp. 137-170, in part. pp. 159-161. 

10 É. BONNET, Découverte à Montpellier d’un trésor
de monnaies anglaises du XIIIe siècle, in «Monspeliensia»,
2 (1935), n. 1, pp. 63-67.

11 Nel 1992 passai la prova scritta al concorso per il dottorato
di ricerca in Storia dell’Arte, sesto ciclo, presso l’Università
degli Studi di Roma La Sapienza, scrivendo un tema sul
rapporto tra classico e anticlassico. Applicai la traccia a certi
aspetti della scultura gotica tra XII e XIII secolo (ma senza
parlare di Maguelone, che per mio evidente limite ancora non
conoscevo). In commissione c’erano Antonio Cadei, Maurizio
Calvesi e Maria Andaloro. Come dire che nella vita di ciascuno
di noi si incrociano alcune predilezioni tematiche, e alcune
persone, senza le quali non saremmo quel che siamo. Le foto-
grafie che illustrano questo contributo risalgono al 27 luglio
2011 e si devono a Ornella Savarino.
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